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				Prefazione

				In un mondo in cui l’informazione è la risorsa più preziosa, il testo si inoltra nel cuore pulsante delle sfide globali del nostro tempo. 

				Questo romanzo, apparentemente un thriller, si rivela un’esplorazione delle dinamiche di controllo, dei confini etici e delle ambizioni umane quando si è posti dinanzi alla possibilità di dominare ciò che più ci rende vulnerabili: la conoscenza.

				La trama si snoda tra intrighi e strategie, ma al suo cuore vi è una domanda cruciale: chi dovrebbe possedere il potere supremo di sapere tutto, e quali responsabilità ne deriva-no?

				Le Eolie, con la loro bellezza arcaica e i vulcani in continua ebollizione, diventano metafora di questo equilibrio preca-rio. Come le forze sotterranee che minacciano di esplode-re, anche il mondo dell’informazione e delle relazioni in-ternazionali descritto nel libro è teso tra stabilità e collasso. Il romanzo sembra avvertire che il vero pericolo non risie-de nel progresso tecnologico, ma nell’incapacità umana di gestirlo con saggezza.

				L’opera riesce a trasformare il lettore in un osservatore pri-vilegiato di un mondo nascosto, fatto di agenti segreti, cal-coli strategici e dilemmi etici.

				La grande intuizione di Finocchiaro è mostrare che il "gio-co" tra le nazioni e i servizi segreti non è altro che una versione amplificata delle dinamiche che si trovano in ogni 
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				relazione umana. Il desiderio di supremazia, la paura del tradimento e la ricerca della sopravvivenza sono riflessi su scala globale, ma rimangono essenzialmente le stesse for-ze che muovono ogni individuo.

				Un invito a riflettere sul prezzo che si è disposti a pagare per la sicurezza, su quanto sacrificare in nome del progres-so e su chi ha realmente il diritto di decidere del futuro del mondo. La risposta non è scritta nel libro, né è semplice da trovare. Ma è proprio questa mancanza di certezza, que-sto perpetuo oscillare tra il bene e il male, che rende il ro-manzo non solo una lettura appassionante, ma una lezio-ne sull’eterno dilemma dell’umanità: usare il sapere come strumento di crescita o di distruzione.

				Finocchiaro lascia il lettore con una verità ineludibile: il potere non è mai neutrale, e il suo esercizio richiede una saggezza che va oltre l’intelletto, un’etica che va oltre il cal-colo. È questa la sfida che la modernità deve affrontare, e Una spia alle isole Eolie lo ricorda con la forza della narra-tiva.

				Epigraphia a.c.r.
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				Premessa

				C’è stato un periodo in cui romanzi, film e storie di spio-naggio hanno spopolato.

				La guerra fredda ha alimentato l’immagine dell’agente se-greto dedito alla scoperta di informazioni utili ad impedire che il male avesse la meglio sul bene.

				Personaggi come James Bond, belli e travolgenti, hanno fi-nito per rappresentare l’ideale di uomo forte e invincibile, affascinante nel suo smoking e circondato inevitabilmente da una infinità di sensuali donne in eleganti abiti da sera.

				Poi la moda è passata. I gusti dei lettori e degli spettatori sono cambiati.

				La raffinatezza di quei personaggi è scomparsa per essere sostituita da racconti in cui per averla vinta basta essere i più forti. Non conta più essere nel giusto.

				E si è automaticamente pensato che lo spionaggio fosse una cosa superata, d’altri tempi.

				Niente di più sbagliato.

				Una volta si sapeva con certezza chi rappresentava il nemi-co, colui da cui ci si doveva guardare.

				Oggi il pericolo può venire da qualunque parte e assumere forme diverse.

				Prevedere di combattere contro armi sempre più potenti può, ed è, altamente riduttivo.

				Di pari passo con lo sviluppo tecnologico ogni nazione deve guardarsi da attacchi militari, da improvvisi cambi di 
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				politica, da intrusioni informatiche, da assalti batteriologi-ci, da possibili pandemie più o meno casuali, da varie for-me di spionaggio industriale, nonché da una marea di fake news diffuse ad arte da media compiacenti.

				In realtà l’attività spionistica non si è mai fermata anzi, si è allargata e adattata alle nuove necessità.

				Non ha rilevanza possedere territori o stringere evanescen-ti alleanze. Oggi la corsa frenetica in atto ha un solo vero scopo: le informazioni.

				Solo chi possiede le informazioni giuste può pensare di conquistare il mondo.
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				Le spie di Annibale

				È con vero piacere che spesso, per concederci qualche ora di svago, decidiamo di andare al cinema per vedere un film di azione e di intrighi, o di leggere un libro dove misterio-si segreti vengono contesi dalla famigerata CIA o dal KGB. Si tratta di lotte silenziose condotte non da eserciti ma da pochi uomini addestrati ad acquisire il possesso di infor-mazioni che possono consentire la supremazia di una fa-zione sull’altra. E questo non succede solo tra nazioni, ma anche tra multinazionali e industrie di ogni livello. In una parola si tratta di “spionaggio”. Avere le giuste conoscenze sugli avversari di turno può volere dire la supremazia, sia in campo militare come in campo industriale.

				E se film e libri forniscono un’immagine eroica e roman-zata di tecnologie avanzate e di eroi disposti a rischiare la vita per ciò che credono giusto, ciò non vuol dire che cer-ti sistemi non vengano spietatamente adottati anche nella realtà, qualunque siano i metodi e i mezzi impiegati.

				Non è sempre stato così. Una volta si badava solo a com-battere faccia a faccia, mentre ricorrere ad inganni e fur-berie veniva considerato disdicevole. Si pensi che quando i barbari di Brenno assediarono l’Urbe (era il 390 a.C.), i Ro-mani accerchiati in Campidoglio ebbero bisogno dell’aiuto delle oche per svegliarsi dal loro sonno. Nonostante il pe-ricolo non avevano posto nemmeno sentinelle di guardia! I Romani erano ingenuamente eroici, ed erano convinti che bastasse combattere con coraggio e sprezzo della vita per 
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				vincere le battaglie. Non era così, e lo impararono a proprie spese proprio da uno dei loro più acerrimi nemici: Anniba-le di Cartagine.

				Il celebre generale cartaginese già dal III sec. a.C. può, a tutti gli effetti, considerarsi come l’inventore delle tecniche di spionaggio. Si consideri che ancora prima di attraver-sare le Alpi con 26.000 uomini e 37 elefanti, poteva fare affidamento su una organizzata rete di informatori sparsa in territorio italiano che gli consentì di evitare le truppe romane, poste al suo inseguimento e sbarcate a Marsiglia, nonché di accettare o evitare il contatto col nemico a se-conda della particolare convenienza, sapendone in antici-po la consistenza in uomini e armamenti, e studiando il terreno adatto. Annibale era tanto convinto della conve-nienza dello “spiare”, che adottando svariati travestimen-ti era solito aggirarsi tra le proprie truppe per sentirne gli umori e le tensioni.

				I Romani erano degli ingenui, ma sicuramente non erano degli sciocchi. Imparavano subito e miglioravano ciò che imparavano. L’informazione divenne così un fondamenta-le ingrediente di ogni lotta, politica o militare che fosse. Svetonio, nel I sec. d.C., narra di come già cento anni prima Giulio Cesare, per evitare che occhi indiscreti leggessero i suoi messaggi, avesse inventato un codice a sostituzione monoalfabetica passato alla storia come “codice di Cesa-re”, che pur essendo molto semplice, dato l’alto tasso di analfabetismo del tempo era pressoché sicuro.

				Prova ne fu che, durante l’assedio di Alesia (52 a.C.) quan-do i Galli arrivarono in soccorso di Vercingetorige, trovaro-
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				no le truppe romane perfettamente dispiegate e in grado di resistere al loro attacco e già pronte ad eventuali sortite dalla città. Questo perchè i Romani erano a conoscenza del pericolo imminente mentre i Galli avevano dimenticato di “informarsi” in tempo. L’organizzazione di intelligence si andò sempre più raffinando, e ai “frumentari” , piccoli commercianti che per il loro continuo movimento veniva-no a conoscenza di dettagliate notizie sul potenziale nemi-co, si affiancarono gli “speculatores”, che facevano opera di ricognizione limitata sul campo.

				Naturalmente, come era prevedibile, lo “spiare” era con-siderata una pratica immorale, e nel Medioevo, quando si riusciva a catturare una spia, non si pensava due volte a metterla a morte. Però, quando conveniva, si era disposti a chiudere un occhio.

				Nel tempo i vari governi si andarono dotando di apposite strutture di spionaggio e di controspionaggio. Queste atti-vità si interruppero quando cadde l’Impero romano d’oc-cidente, per riprendere in modo organizzato (con qualche eccezione, come durante l’Inquisizione spagnola o con l’i-stituzione del Consiglio dei Dieci nella Repubblica Venezia-na) nel Cinquecento, quando in Inghilterra nacque il primo vero e proprio “Servizio segreto”, con vaste reti di spie e informatori disseminate un po’ dovunque. Inutile dire che ogni guerra, ed in quel periodo certo non ne mancavano, esaltava il ruolo della spia, che ogni volta ne riceveva nuo-va propulsione. È’ così che nacquero uffici specializzati nella criptazione e nella decrittazione (chi non ricorda il caso “Enigma” nella Seconda guerra mondiale), e adesso 
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				siamo pieni di congegni elettronici che ci seguono dap-pertutto, che informano di dove siamo e di cosa facciamo, di cosa mangiamo e di come ci vestiamo, mentre satelliti (non a caso chiamati “spia”) ci controllano o ci minacciano (secondo i punti di vista). Alcune spie ebbero, in passato, come del resto anche adesso, l’onore di passare alla storia e divenire celebri e conosciute in tutto il mondo, a par-tire da Giuda sino a, tanto per citarne solo alcune, Vasilij Mitrokhin, Richard Sorge, Mata Hari, Kim Philby, Edward Snowden, ecc. L’informazione è divenuta la cosa più im-portante del mondo, e la vogliamo sempre più completa e puntuale, al punto che non è esagerato dire che ogni atto della nostra vita dipende da essa, nella speranza che nes-suno, usandola, decida di manipolarci a suo piacimento.

				Chissà se, tanto tempo fa, il nostro Annibale avrebbe mai potuto immaginare una cosa del genere.

				*** 

				Tratto da Cento granelli di storia, Lelio Finocchiaro, Edizio-ne Epigraphia
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				UNO

				La riunione si stava avviando verso il suo inevitabile epilo-go.

				Ero volutamente arrivato all’appuntamento con appena dieci minuti di ritardo, ma questo mi era bastato per essere l’ultimo.

				Come sicuramente era successo anche agli altri prima di me, un insignificante omuncolo vestito di nero con l’aria da impresario di pompe funebri, all’ingresso, mi aveva chie-sto di depositare documenti, eventuali armi e qualunque tipo di dispositivo elettronico, ma siccome fidarsi è bene e non fidarsi è meglio, ero stato invitato anche a passare da-vanti ad una specie di scanner che aveva tolto ogni dubbio.

				«Gli altri sono arrivati?» chiesi.

				«Se ho contato bene, signore, con lei dovreste esserci tutti».

				«Bene. All’uscita potremo riprendere il contenuto delle no-stre tasche?»

				«Io non ci sarò, ma ritroverete ogni cosa in ordine sul mo-bile d’ingresso e potrete riprenderlo comodamente».

				«Perché, lei non ci sarà?»

				«Io sono qui per accogliervi, fare i dovuti controlli e farvi accomodare, dopo di che il mio compito sarà finito.

				Quando lei sarà entrato nella sala della riunione, potrò an-darmene chiudendo la porta e nell’appartamento, a parte voi, non ci sarà nessun altro».

				Mi fu concesso di tenere solo il piccolo computer portatile 
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				che tenevo bene in vista in mano, anche se pure quello era stato esaminato per assicurarsi che fosse solo quello che sembrava.

				Del resto, era stato richiesto espressamente.

				Solo allora potei essere ammesso alla sala principale.

				Ci trovavamo al piano più alto di un edificio nella zona cen-trale di Bangkok, Thailandia.

				Evidentemente era considerato territorio neutro.

				Conoscevo la città per esserci stato in un paio di missioni, tempo addietro, e da quel che ne sapevo, il fatto che fos-se ritenuta zona franca, in realtà, aveva sempre finito col favorire incontri e scontri tra le diverse Agenzie che non potevano farli altrove altrettanto facilmente.

				Era il luogo ideale per lo scambio di documenti e faccia a faccia non autorizzati tra agenti di nazioni diverse dove spesso venivano consumati tradimenti e passaggi di cospi-cue somme di denaro. 

				Nessuno di noi conosceva il vero nome di colui per cui era-vamo tutti lì.

				E d’altronde non ne conoscevamo nemmeno il vero aspet-to.

				Mi era stato detto che ci saremmo trovati in una sala com-pletamente isolata.

				E dicendo completamente isolata non intendo non acces-sibile ad altri, ma piuttosto non accessibile a niente.

				Il nostro ospite ci aveva garantito che nessun segnale pote-va entrare o uscire da quella stanza senza il suo consenso, e non avevo motivo per non credergli. Bastava disporre del soppressore elettronico adatto.

			

		

	
		
			
				17

			

		

		
			
				Comunque, eravamo nove in tutto.

				Quando entrai, gli altri otto erano già lì, seduti attorno ad un grande tavolo a forma di mezzaluna, come quelli che spesso si usano nelle aule universitarie. Di fronte, al centro, una parete occupata da un maxi schermo momentanea-mente scuro, con ai lati due grandi finestre che si aprivano sulla città.

				La stanza era in semioscurità, e dall’esterno giungeva il pit-toresco sfavillio delle luci di Bangkok e degli alti edifici più vicini.

				Erano tutti in silenzio e nessuno al mio ingresso si disturbò a salutarmi, e dire che, bene o male, ci conoscevamo già.

				Direttamente o tramite le fotografie dei dossier che ci ri-guardavano.

				Quando la porta si chiuse alle mie spalle, mi fermai qual-che secondo per guardarmi attorno.

				Dunque era lì che tutto si sarebbe concluso, per me, nel bene o nel male.

				Nel giro di poco tempo avrei saputo se il piano a cui avevo dedicato tanta attenzione avrebbe potuto funzionare o se, alla fine, si sarebbe risolto in un fiasco clamoroso.

				Mi stavo giocando ogni cosa, me ne rendevo conto, ma di questo si trattava: una giocata “all-in”: tutto o niente.

				Avevo ancora pochi minuti per ritirarmi, abbandonare il gioco e rinunciare a provarci, ma sapevo che non l’avrei fatto.

				Era il solo modo per dare una sterzata decisiva alla mia vita e uscirne con qualche probabilità di successo.

				Del resto avevo sempre fatto questo. Avevo approntato pia-
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				ni precisi sino all’ultimo dettaglio che mi avevano permes-so di ottenere il risultato voluto, fregandomene di chi o cosa potesse andarci di mezzo. 

				Poteva mai essere che fallissi proprio quando al centro del piano c’ero proprio io?

				Lentamente mi diressi verso l’unica postazione rimasta li-bera e mi sedetti, notando come la cosa lasciasse gli al-tri completamente indifferenti, tanto da non degnarmi di un’occhiata.

				Al contrario, io li osservai attentamente.
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				DUE

				Ognuno aveva un piccolo computer davanti a sé, e così an-che io sistemai il mio.

				Davanti a me, sul tavolo, era posata una cuffia e, visto che gli altri lo avevano già fatto, li imitai indossandola.

				Siccome nessuno parlava, ebbi il tempo di guardarmi attor-no. Oltre a me, che ero lì come rappresentante francese del-la DGSE ( Direzione generale della Sicurezza per l’Estero), era presente il fior fiore dei servizi segreti di tutto il mondo.

				Naturalmente c’era la CIA, per gli Stati Uniti; il FSB per la Russia, nato dalle ceneri del KGB, come spesso ci ostinava-mo ancora a chiamarlo, e il MI6 per la Gran Bretagna. C’era anche un agente del ministero delle Informazioni iraniano, quello che aveva sostituito la temibile SAVAK.

				Degli altri quattro posti, due erano occupati dal rappresen-tante della RAW (Reaserch and Analysis Wing) indiana, e da quello del RGB (Reconnaissance General Bureau) nor-dcoreana.

				Gli ultimi due, e non poteva essere altrimenti, erano occu-pati rispettivamente dal rappresentante del Mossad israe-liano e dal GUOANBU cinese.

				Nessuno fumava o beveva. A quanto pareva bisogna-va mantenersi lucidi. E tutti evitavano accuratamente di scambiarsi anche solo qualche occhiata. Come se gli altri non esistessero.

				Di fronte a noi era posto un tavolo più piccolo, avvolto 
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				nell’oscurità.

				Tutti tacevano e in fondo non avevamo nulla da dirci. Il clima non era proprio amichevole e l’atteggiamento era guardingo e sospettoso, forse perché nessuno aveva idea di cosa ci aspettasse.

				Nei libri di una volta, per descrivere un’atmosfera del ge-nere si sarebbe detto che poteva tagliarsi col coltello, frase abusata ma che serviva perfettamente a descrivere certe situazioni come quella in cui ci trovavamo.

				Con alcuni di loro avevo avuto già incontri in altre occasio-ni, anche a suon di pallottole.

				Dopo un po’ il silenzio cominciò a farsi pesante, fino a quando una luce forte e intensa illuminò il piccolo tavolo dinanzi a noi, facendolo emergere dall’oscurità.

				Non potendo fare altrimenti, tutti lo guardammo, segno che la riunione stava cominciando.

				«Bene» disse una voce profonda, leggermente metallica, che sembrava venire da tutte le parti, «vedo che ci siete tutti, e questo è senz’altro un buon inizio».

				Mi meravigliai che parlasse in francese, ma poi capii. Non so in quale lingua avesse deciso di parlare il nostro miste-rioso ospite, ma qualunque fosse, veniva simultaneamente tradotta nei vari idiomi degli interlocutori.

				Doveva esserci un meccanismo automatico di traduzione che rendeva comprensibile a tutti quello che veniva detto. Giusto per evitare errori.

				Sapevo che tecnicamente questo era possibile, ma non mi era mai capitato di vederlo in atto contemporaneamente, a beneficio di ben nove persone di lingua differente.
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				«E allora», continuò la voce «sarebbe naturalmente scorte-se da parte mia farvi attendere oltre».

				Improvvisamente, al centro del fascio di luce, in piedi ac-canto al tavolino appena illuminato, apparve la figura di un uomo alto ed elegante.

				Un trucco olografico, cazzo!

				Chissà come era in realtà. Poteva essersi dato un aspetto qualunque, magari era basso e grasso, nero o giallo, o per-fino una donna! Sicuramente era un maniaco della sicu-rezza, e dopotutto non faceva male, vista la compagnia.

				«Eccomi!» esclamò con voce contenta. «Spero che il mio aspetto vi piaccia. Ammetto di essere un po’ vanitoso. Mi sono fatto solo appena un tantino più bello di quanto non sia. Ah, dimenticavo... Buona sera a tutti».

				Nessuno rispose.

				«Penso che ognuno di voi sia oberato di impegni» proseguì l’immagine con un sorriso, «perciò sarà bene non perdere tempo in convenevoli ed accogliere le altre persone invita-te». Sul tavolo davanti a lui apparve, come d’incanto, una strana apparecchiatura dalla strana forma un po’ spaziale, e una serie di terminali che solo lui poteva vedere.

				«Sono convinto che conosciate già le persone che stanno per arrivare, perciò non c’è bisogno di presentazioni».

				Mentre parlava continuava a smanettare su una pressoché invisibile tastiera, e all’improvviso, sulla parete dietro di lui, si illuminò il maxi schermo che avevo notato quando ero arrivato, e che adesso contribuiva a illuminare la stan-za col suo sfavillio.

				L’intera superficie era divisa in dieci riquadri, ed in nove di 
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				essi erano visibili i collegamenti in diretta con nove diretto-ri di Agenzia, ciascuno corrispondente a uno di noi.

				Il decimo riquadro il nostro ospite l’aveva riservato per sé.

				«Mi è sembrato più corretto condividere lo schermo con voi» continuò rivolgendosi ai presenti, «piuttosto che par-larvi da un ologramma anzi, siccome ho giocato abbastan-za, posso addirittura spegnere quest’ultimo e continuare a parlarvi dallo stesso schermo in cui ho confinato i vo-stri diretti superiori. Mi sembra più equo, e penso di avervi dato una prima elementare idea della mia dimestichezza con un certo tipo di dispositivi.

				Del resto, per convincervi a partecipare a questa riunione ho già dato singolarmente ad ognuno di voi un assaggio delle potenzialità di ciò che c’è in ballo. E se siete tutti qui è perché vi siete resi conto dell’enorme importanza di quello che vi accingete a comprare.

				Però, adesso che sedete di fronte a me, non potrò limitarmi a piccole dimostrazioni locali, perché una cosa del genere servirebbe solo a darvi “un’idea” di ciò che potreste fare se entraste in possesso della mia scoperta. Ed ognuno se ne farebbe una personale.

				Allora, visto che di dritto o di rovescio le nazioni che voi rappresentate comandano tutto il mondo, ho deciso di dar-vi una dimostrazione “universale”. E potrete capire da soli il significato della parola universale, che non ho scelto a caso».

				Altri tasti vennero premuti e l’ologramma sparì repentina-mente restituendo alla penombra quella zona della stanza.
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				TRE

				Da quel poco che potevamo vedere, ed eravamo solo all’i-nizio, ci trovavamo sicuramente davanti a qualcuno che conosceva al meglio l’utilizzo della I.A. (Intelligenza Artifi-ciale), il che dava un razionale motivo del perché fossimo tutti lì, a formare un eterogeneo consesso che più diverso non avrebbe potuto essere.

				Le espressioni degli uomini nei riquadri del maxi schermo si somigliavano in modo strano.

				Sembrava che tutti intendessero far capire che erano lì come per sbrigare una pratica qualunque, che avevano altre cose più importanti da fare, che non avevano molto tempo da perdere in sciocchezze e che non erano disposti farsi prendere per i fondelli dal primo venuto. Altrimenti si sarebbero arrabbiati.

				«È vero. Lei è riuscito a riunirci tutti qui. Spero solo che tutto non si risolva in una inutile perdita di tempo» disse il direttore del FSB, scettico, con espressione arcigna.

				«Il non esserci avrebbe potuto comportare, per ognuno di voi, la perdita di qualcosa di ben più importante. Forse ad-dirittura la vita» fu la caustica risposta, mentre l’immagine si versava un bicchiere di vodka.

				«Comunque, adesso siamo qui come lei ha richiesto. L’av-viso che ci sono molte cose urgenti che richiederebbero al-trove la nostra attenzione» intervenne Sam Bennett, diret-tore della CIA. «E se ci siamo è solo perché lei ha sostenuto 
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				di essere in possesso di qualcosa di cui potremmo decidere di non potere fare a meno».

				«È proprio così» continuò l’immagine dell’ospite, sosti-tuendo la vodka con una bottiglia di whisky. E mi è stato difficile convincervi che è vostro esclusivo interesse parte-cipare a questo incontro. Come sapete, a costo di ripeter-mi, ribadisco che ad ognuno dei vostri Paesi è stata fornita una piccola dimostrazione di ciò che è possibile ottenere disponendo degli algoritmi che sono in mio possesso, e vi assicuro che attualmente sono l’unico al mondo ad avere questa fortuna.

				«Allora di questo si tratta!» esclamò serio l’uomo dai tratti orientali che parlava dallo schermo più centrale dedicato alla Nord Corea, mentre il nostro ospite passava a un bic-chiere di Soju, «Di un’asta! Vuole vendere la sua invenzione a chi offrirà di più! L’avevamo preventivato. Non è la prima volta che ci capita qualcosa del genere.

				Devo dire che per lo più ci siamo imbattuti in ciarlatani convinti di avere inventato chissà che, per poi scoprire che gli algoritmi, di questi tempi, vanno perdendo di originalità con una velocità sorprendente.

				Il più delle volte si tratta di cose già in nostro possesso.

				Gli inventori come lei spesso non si rendono conto di quan-to i nostri servizi e la nostra tecnologia siano avanti e del fatto che riunioni del genere in realtà ci servano più che altro per misurare il desiderio degli altri governi di impa-dronirsi di nozioni presentate come innovative con la sola speranza di fare, sborsando somme più o meno modeste, piccoli passi in avanti nella gestione di meccanismi militari 
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				o sanitari.

				La gestione del campo degli algoritmi è in sviluppo velo-cissimo, e i risultati sono evidenti e in continua evoluzione. Del resto, con tutta probabilità, lei non può essere al cor-rente di tutti i progressi fatti giornalmente da ognuno dei Paesi che sono qui rappresentati, e che in caso di rilevanza militare gli stessi vengono gelosamente tenuti segreti».

				«Vedo che ha deciso di giocare al ribasso, dottor Chun-Hei» rispose il nostro ospite, «ma se è qui mi sembra evidente che nemmeno lei crede che io sia un ciarlatano.

				In ogni caso devo necessariamente fare qualche correzio-ne a qualcuna delle sue affermazioni.

				Innanzitutto, io non sono un inventore, come mi ha defini-to. Io sono, semmai, uno scopritore.

				Sono sempre stato convinto che gli inventori non esistano e non siano mai esistiti. Tutto esiste già, ed è impossibile creare cose nuove. Io mi limito a individuare quelle che possono risultare di particolare interesse e a saperle sfrut-tare. Bisogna solo avere le idee giuste e la massima capaci-tà tecnica».

				«Lei sta confermando, in pratica, che qualunque sia l’idea che vuole presentarci, magari tra un giorno o tra una set-timana, la stessa intuizione potrebbe capitare a un altro “scopritore”, facendo perdere originalità alla sua proposta» intervenne l’iraniano Amin Morad.

				L’immagine del decimo riquadro tramutò rapidamente nel volto di una donna coperto da un morbido hijab, con in mano una tazza di tè fumante.

				«Spero che non le dia fastidio se a risponderle sia una don-
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				na. Sa, per noi matematici non conta chi dice le cose, ma solo quello che dice».

				Posata la tazza, l’immagine iniziò a spiegare: «Da un punto di vista strettamente probabilistico, in verità, lei potrebbe anche avere ragione.

				Un altro matematico, tra un giorno o una settimana, come lei ipotizza, potrebbe ottenere i miei stessi risultati, ma cre-do che dovreste sperare che non succeda mai.

				Capirete tra poco cosa vuol dire avere tra le mani quello che vi sto offrendo, e quello che potreste ottenere con solo un giorno o una settimana di vantaggio esclusivo su tutti gli altri.

				Vedete, e qui sta la cosa più importante, al contrario di quanto ha poc’anzi affermato l’illustre Direttore Chun-Hei, io non sono qui per vendervi qualcosa, ma sono qui per “darvi” qualcosa».

				«Gratis, immagino» ironizzò Philip Wright, MI6.

				«In un certo senso, si potrebbe anche dire così» rispose l’o-spite apparendo con una pinta di birra in mano.

				«In realtà, se qualcuno decidesse di vendervi qualcosa, o magari organizzasse un’asta, alla fine ci sarebbe solo uno di voi che potrebbe conquistare quello che io voglio, inve-ce il mio scopo è che lo abbiate tutti.

				Lasciate che vi esponga la mia idea» disse, ricomparendo nella sua immagine iniziale.

				«Immagino che tutti voi sappiate che cosa siano gli algorit-mi, data la posizione che occupate, ma siccome sono sicu-ro che non siete voi personalmente a compilarli, lasciate che vi anticipi qualche breve notizia.
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				Molti credono che gli algoritmi siano un’espressione mo-derna dei processi informatici, un po’ come l’ I.A. (Intel-ligenza Artificiale), ma in realtà il concetto stesso di algo-ritmo risale almeno all’800, anche se alcuni sostengono che possano trarsi notizie a riguardo addirittura da papiri anteriori di una dozzina di secoli.

				In breve un algoritmo non è altro che un elenco di istruzio-ni dettagliate, da seguire con una successione ben precisa, per arrivare alla risoluzione di un problema.

				Praticamente si può dire che quasi tutto, oggi, deriva dall’applicazione attenta di algoritmi.

				E si può spaziare dalle cose più semplici (anche una nor-male ricetta culinaria è ben rappresentata da un algoritmo) a quelle più complicate, come la programmazione di voli spaziali o il posizionamento dei satelliti nelle giuste orbite. E mi riferisco a tutti i tipi di satellite, da quelli militari a quelli usati per ogni tipo di comunicazione. Anche la no-stra simpatica conversazione, in fondo, ci è permessa per-ché determinati satelliti ce lo consentono.

				Vi ho già detto che gli algoritmi, per loro natura, devono es-sere semplici ed ordinati. In effetti quello che ho scoperto e voglio darvi, non è un algoritmo, ma una serie numerosa di algoritmi posti in una successione ben precisa e in nu-mero finito, sì, ma molto grande e di conseguenza difficile da replicare. Giusto perché vi rendiate conto della comples-sità della cosa, vi posso rivelare che l’ordine di grandezza del numero di algoritmi adoperati, è di diverse migliaia, una lunga serie che funziona a cascata immediata, con cui sono riuscito a ottenere dei risultati sorprendenti. Il fatto 
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				che siano così tanti rende ovviamente molto difficile che un altro matematico possa riprodurre la stessa combina-zione, ma ovviamente non si può neanche escluderlo.

				Sarebbe sufficiente l’esistenza di un altro bravo quanto me che abbia la stessa folgorazione.

				Sono abbastanza vanitoso per affermare che si tratterebbe di una cosa altamente improbabile. Allora, giunto a que-sto punto, la prima idea che mi è venuta in mente, devo ammetterlo, è stata quella di offrirla ad una nazione abba-stanza importante da potere pagare il prezzo che avevo in mente. E di conseguenza organizzare un’asta e consegnare il tutto alla nazione vincente.

				Però, vedete, il mio mondo sono i numeri e mi piacerebbe continuare a viverci senza dovermi difendere da calamità varie come guerre o invasioni.

				Per poterlo fare ho bisogno di somme alte, ma io non sono avido.

				Al contrario, perdonatemi se oso spingermi tanto in avanti, non ho la stessa opinione di voi.

				Voi lavorate per la vostra nazione e siete in continua com-petizione.

				In alcuni casi, l’odio che provate verso quelli che conside-rate nemici da abbattere, vi porta a perdere buona parte della vostra razionalità.

				Cosa sarebbe successo già da tempo se fosse stato solo uno di voi a possedere la tecnica nucleare?

				Probabilmente sarebbe stata già usata sul campo o comun-que per imporre la propria volontà.

				Per questo non amo l’idea che qualcuno possa dirmi cosa 
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				fare e come farlo.

				Dovete capire: come ho già detto, io mi occupo di numeri, e i numeri sono l’unica cosa sempre razionale.

				I numeri non pensano, calcolano. Non sono influenzati da politica o religioni, e nemmeno dai sogni di gloria e poten-za del conquistatore di turno.

				Ci sono in giro tante piccole guerre che costano un nume-ro molto alto di vite umane, e che servono ai vari stati per misurarsi continuamente tra loro, ma il mondo continua nonostante tutto a girare e ad andare avanti.

				Le varie nazioni, in conclusione, hanno creato un equili-brio che si regge sul fatto che nessuno può, in realtà, supe-rare gli altri in un sistema stabilizzato di accordi e alleanze che di fatto dividono la terra in pro e contro su qualunque argomento.

				L’unica cosa che si mantiene al di sopra di queste malinco-nie sono i numeri. Ed io desidererei poterli usare come ho fatto sinora.

				Per quanto precario, ho bisogno che questo equilibrio si mantenga, e proprio per questo alla fine sono giunto alla determinazione che ciò che ho scoperto deve necessaria-mente essere messo a disposizione di tutti.

				A me non interessa che qualcuno vinca o perda. La stessa partita che voi giocate mi sembra sciocca e inutile, perché si tratta di una partita che non potrà avere mai fine.

				Ma non voglio annoiarvi con valutazioni personali che per voi, sicuramente, lasciano il tempo che trovano.

				L’unica cosa che conta è che ognuno di voi non potrà fare a meno della possibilità che intendo darvi per la semplice 
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				considerazione che a poterne disporre saranno anche i vo-stri nemici.

				Praticamente quello che voglio dire è che dovrete acqui-stare tutti la sequenza algoritmica da me scoperta, pur sa-pendo di non poterla mai usare, e solo perché se voi non la aveste, sarebbero gli altri ad averla e voi avreste perso.

				Per questo non si tratta di un’asta. Io mi sono permesso di stabilire un prezzo e questo sarà diviso equamente tra tutti voi.

				Tutti pagherete, e non potrete fare a meno di farlo, lo stesso prezzo, che quindi sarà economicamente più abbordabile, mentre io otterrò la cifra che ho in mente senza turbare minimamente gli attuali equilibri mondiali. Questo per-ché, ovviamente, se fosse solo uno di voi a potere disporre di quello che sto per illustrarvi, questo qualcuno potrebbe cominciare qualunque tipo di guerra intendesse intrapren-dere, con la certezza di non poterla perdere e di risultarne il solo vincitore.

				E nessuno degli altri può permettere che ciò accada. Qua-lunque sia la cifra da pagare.

				Spero di essere stato chiaro».
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				QUATTRO

				Le immagini sullo schermo rimasero immobili.

				Personalmente l’idea non mi dispiaceva.

				Se solo una nazione fosse entrata in possesso di queste mirabolanti informazioni, sempre nel caso fossero risulta-te effettivamente della rilevanza promessa, noi agenti sul campo saremmo stati tutti chiamati a intraprendere chissà quali complicate operazioni per poterle recuperare.

				Evitai di esprimere il mio parere, sia perché sul video c’e-ra il mio diretto superiore, e anche perché non volevo co-stringere il nostro ospite a rispondermi con una coppa di champagne in mano.

				A rompere il silenzio fu, naturalmente, la persona più prag-matica del gruppo che, guarda caso, era anche l’unica don-na presente:

				Talya Chasson del Mossad.

				«Interessante. Mancano solo due particolari fondamentali per potere proseguire la conversazione.

				Innanzitutto, quale sarebbe la cifra che lei pensa di mettere insieme e poi decidersi a rivelare tutte le possibilità della sequenza algoritmica che intende venderci, o darci, come dice lei. Solo dopo che ci avrà fornito queste due fonda-mentali informazioni potremo decidere se varrà la pena continuare o meno questo poco piacevole incontro».

				Immediatamente, in mano al nostro ospite sullo schermo apparve una bottiglia di Arak.
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				«Bene. Finalmente ci avviciniamo al dunque. Lei, Signora Chasson, ha posto l’indice sui due punti essenziali della nostra seduta, ed anch’io penso che sia il caso di giungere al dunque.

				Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, sono convinto che per ognuno di voi sarà assolutamente possibile so-stenerlo facilmente, cosa ben diversa se si fosse trattato di un’asta».

				«Non la faccia così difficile» tagliò corto la Chasson, «si li-miti a dirci quanto vuole e di cosa si tratta. Lasci a noi fare le nostre valutazioni».

				«Obbedisco. Come potete constatare siete in nove e rap-presentate le Agenzie di Intelligence in assoluto più impor-tanti al mondo. Quelle con il più alto potere decisionale possibile. Altre nazioni non presenti sono con voi collegate o comunque da voi dipendenti.

				Assodato questo, quello che vi chiedo è un minimo sforzo, anche se mi piacerebbe definirlo un modesto contributo a mantenere lo status quo internazionale».

				«Lei parla molto e dice poco» insistette la Chasson. «Quan-to?»

				L’immagine sullo schermo, questa volta priva di bevande, si fece seria.

				«Come volete. Come vi dicevo non è molto. Si tratta di un contributo abbastanza grande perchè venga tenuto nel de-bito conto dalle nazioni più importanti, che spesso hanno la cattiva abitudine di valutare ogni cosa in base al cartel-lino del prezzo, ma sufficientemente basso perchè tutte le parti interessate possano permetterselo. Si parla solo di 
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				cinquecento milioni».

				«E dovremmo dividerli tra tutti?»

				«Non mi ha capito. È la quota che ognuno di voi, singolar-mente, dovrà versare».

				«Ma si tratta di una cifra totale di quattro miliardi e mezzo».

				«Sì. Di dollari, naturalmente. Ma non dovete pensare a quanto prenderò io, ma alla piccola partecipazione che vi viene richiesta, che per voi è perfettamente sostenibile.

				Se vi chiedessi di meno potreste essere portati a sottovalu-tare l’importanza di questo appuntamento.

				Mettiamola così. Se fosse stata un’asta, il Paese vincitore sarebbe stato contento di sborsare anche da solo la cifra che vi sto chiedendo ma, visto che sto dando a tutti la stes-sa opportunità, potete considerarvi tutti allo stesso modo vincitori, e perciò mi sembra giusto che partecipiate in egual misura».

				Io non so se sarò mai capace di spendere questa cifra, e di questo vi do atto. Ma senza porre limiti, è bene che sentia-te, almeno dal punto di vista economico, il peso di quello che state facendo».

				«Deve essere impazzito! A me sembra una richiesta folle» disse nervoso l’indiano dottor Sihn. «Lei pensa che noi pos-siamo trattare una cifra simile senza autorizzazioni parti-colari? Anche se fossimo disposti a pagare una somma di questo genere, i nostri budget non ce lo permetterebbero».

				«Temo che lei stia giocando col fuoco», disse il Direttore cinese, che fino ad allora aveva preferito stare ad ascoltare. «Alla fine non è la somma che interessa veramente. Cin-quecento milioni di dollari potrebbero essere molti, o forse 
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